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Non sarà l'anno 
dei monopoli 
1 L 1965 S I ANNUNCIA come un anno di g rande 
impegno per le lot te sindacali, sia per l ' importanza 
dei problemi sul tappeto che per il numero dei lavo-
ra tor i d i re t t amente interessati . Sarà l 'anno di una 
g rande mobili tazione di massa per imporre una ef­
fettiva politica di piano, cioè una programmazione 
economica democrat ica che affronti in termini di 
r iforma i problemi s t ru t tu ra l i del paese. 

Sarà Tanno in cui dovranno essere affrontate e 
avviate a positive soluzioni quest ioni di enorme 
importanza, quali quel le della r i forma del pensio­
namen to e dell 'avvio ad un nuovo assetto dell 'ordi­
namen to della pubblica amminis t razione, problemi 
che già t rovano le organizzazioni sindacali forte­
men te impegnate . E anche dal punto di vista s t re t ­
t amen te sindacale assai numerose sono le scadenze 
d i questo 1965. 

Sono a t tua lmen te aper te ver tenze pe r l 'applica­
zione o pe r il r innovo dei contrat t i di lavoro r iguar­
dan t i i bracciant i e i salariati , i tessili, i lavoratori 
degli a lberghi , i pubblici esercizi, il se t tore del 
legno, gli operai vetrai , i cavatori, gli addett i agli 
s tabi l iment i della gomma, il set tore dell 'abbiglia­
mento , delle confezioni in serie, i calzaturieri , i 
grafici e car tai , gli ospedalieri, per u n complesso di 
quasi 4 milioni di lavoratori . Ver ranno a scadere 
nel corso del 1965 i contrat t i nazionali di lavoro dei 
metalmeccanici — categoria già du ramen te impe­
gna ta per la contrat tazione aziendale e per la difesa 
dell 'occupazione —, degli edili, anch'essi minacciat i 
da un 'u l te r iore r iduzione delle possibilità di lavoro, 
degli elettr ici , dei telefonici, dei minator i , delle 
tabacchine, del set tore a l imentare , dei cement ier i 
e dei laterizi , per u n totale di al tr i 2 milioni e 830 
mila lavoratori . 

I L MONDO DEL LAVORO si trova, d 'al tro canto, 
di fronte ad un preciso piano del padronato minu­
ziosamente esposto dalla s tampa della Confindu-
s t r ia in base a programmi elaborati dalle maggiori 
aziende. La produzione industr iale che nel 1964 ha 
avu to in media un a u m e n t o dell '1,5% — il più basso 
d i questo dopoguerra — ed ha segnato diminuzioni 
in assoluto in numerosi settori , dovrebbe essere 
« r i l a n c i a t a » , raggiungendo nel 1965 il t r aguardo 
d i u n o scatto in avant i del 7,2%. Nello stesso anno, 
però, la Confìndustria prevede che l 'occupazione 
indust r ia le debba calare d i 111.445 uni tà , men t r e 
a l t r i 182.674 lavorator i del l ' industr ia dovrebbero 
essere cacciati dal lavoro nel 1966. E che questa non 
sia u n a prospet t iva teorica ma u n piano sciagurato 
p e r la realizzazione del quale già operano le Reci­
sioni prese da numerose grandi indust r ie del nostro 
paese, lo dimostra quan to s ta avvenendo a Torino, 
a Milano, a Napoli e nel Mezzogiorno, con i cont inui 
at tacchi all 'occupazione, l 'acceleramento dei tempi 
di lavoro, e la messa in opera di nuovi meccanismi 
pe r un più accentuato s f ru t tamento dei lavoratori . 

Il processo di riorganizzazione tecnico-produt­
t iva e finanziaria dell 'economia italiana dovrebbe 
cosi realizzarsi — come già avvenne negli anni '50 
che portarono al « miracolo » con tu t te le sue conse­
guenze di aggravamento degli squil ibri economici 
e sociali — sotto il segno del profitto monopolistico. 
Una nuova espansione economica e il raggiungi­
men to di nuovi livelli di competi t ivi tà da par te dei 
prodott i i taliani — al l ' in terno e fuori del MEC — 
dovi ebbero essere così realizzati a spese degli operai 
e degli impiegati , in par t icolare dei giovani colpiti 
dal blocco delle assunzioni. E tu t to ciò dovrebbe 
avveni re men t re dal le campagne a l t re centinaia di 
migliaia di salariati e di coltivatori dovrebbero con­
t i nua re a fuggire, senza neanche poter prendere i 
« t reni della speranza » diret t i verso i centr i indu­
str ial i nazionali, ma costretti a sal ire sui «« t reni 
della d isperaz ione» diret t i all 'estero. 

Q UESTE PROSPETTIVE non possono essere 
accet ta te dai lavoratori : essi già le hanno respinte 
nel corso del 1964. Questo anno di lotte dure , spesso 
conclusesi con risultati inferiori ai sacrifici richiesti 
e alle aspet tat ive, è s ta lo comunque un anno nel 
quale il « ri lancio monopolista » imperniato sulla 
« politica dei reddit i » è s tato vigorosamente conte­
s ta to sul piano aziendale, di categoria e nazionale. 
E questa contestazione ha t rovato una ferma impo­
stazione nelle tesi un i ta r ie elaborate dalla CGIL in 
vista del Congresso che la più grande organizza­
zione sindacale te r rà a fine marzo. 

Si t ra t ta di una contestazione e al tempo stesso 
di una precisa indicazione di un 'a l ternat iva alla via 
che i monopoli vorrebbero che l'economia italiana 
cont inuasse a percorrere . L'esigenza generale (e 
che talvolta è potuta s embra re anche un po' as t ra t ta 
e non ha perciò conquis ta to l 'adesione di masse 
operaie decisive) di una programmazione democra­
tica si sostanzia così d 'una serie di obbiettivi assai 
concret i : il pieno impiego: il controllo pubblico 
degli invest imenti ; la r i forma agrar ia ; stimolo a 
forme di accumulazione che si contrappongano a 
quella dei monopoli; la formazione di una rete di 
distr ibuzione non più dominata dalla speculazione; 
la riforma urbanist ica; la creazione di una rete di 
t rasport i funzionale allo svi luppo economico: un 
piano della scuola consono alle effettive esigenze 
del r innovamento e della diffusione della cul tura e 
della preparazione professionale; la riforma della 
previdenza sociale; e l 'obbiettivo più generale e di 
importanza pr imar ia che mira a far in modo che 
t u t t e queste misure ed a l t re part icolari port ino a 
supera re Io squil ibrio t ra il Nord e il Mezzogiorno. 

E ' in questa direzione di sviluppo democrat ico 
che sfociano le lotte dei lavoratori , anche quelle par­
ziali ed aziendali. E tu t to ciò deve avere un positivo 
riflesso anche a livello governativo, in part icolare 
nel P iano che t ra qualche giorno sarà presentato. 
L' isolamento e la disfatta cui sono andat i incontro 
i dir igenti d.c. — gli stessi che sono i più accesi 
sostenitori del « rilancio »> dei monopoli — convin­
cono sempre di più le masse lavoratrici che la loro 
uni tà e l 'unità delle s inis tre — da quella cattolica 
a quelle che si r ichiamano al socialismo — possono 
•configgere i piani dei grandi gruppi economici. 

Diamante Limiti 

Nuovo documento dei sindacalisti de 
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Una preoccupante decisione che sottolinea la necessità 
di superare la crisi dell'organizzazione 

L'Indonesia 
esce da II'ONU 

Chiesto un convegno 
nazionale della corren­
te prima del C.N. de­
mocristiano - Un arti­
colo dì Nenni: «Si im­
pone un chiarimento. 
Non si può fingere che 
nulla sia successo » 
Per la Farnesina si tor­
na a fare il nome di 

Piccioni 

Se Rumor e Moro, ognuno 
nella sfera dei suoi poteri 
nel partito e al governo, spe­
rano ancora di « mettere una 
pietra sopra > a quanto è ac­
caduto nei tredici giorni che 
hanno portato all'elezione di 
Saragat al Quirinale, dovranno 
disilludersi. Anche ieri sono in­
tervenuti due fatti nuovi che 
sollecitano un «chiarimenti» 
di fondo: Nenni ha scritto un 
articolo per VAvanti! di oggi 
che solleva i problemi interni 
del governo e della maggio­
ranza, e il sindacalista de Pin­
ta (evidentemente non a tito­
lo individuale) ha inviato a 
Pastore una lettera estrema­
mente impegnativa e indica­
tiva degli umori delle sinistre 
cattoliche. 

Cominciamo con la lettera 
di Pinto a Pastore; una lettera 
che è circolata per vie miste­
riose e della quale si conosco­
no solo alcuni brani testuali. 
Francesco Pinto è uno dei di­
rigenti della FIM-CISL di Ro­
ma che, nella CISL, è il set­
tore più di e sinistra». Dalle 
indiscrezioni raccolte la sua 
lettera conterrebbe fra l'altro 
questa affermazione: « Possia­
mo noi continuare a coprire 
con la nostra presenza le enor­
mi responsabilità di alcuni uo­
mini, i quali non si avvedono 
che con la loro assurda azione 
disorientano continuamente i 
soci del partito e favoriscono 
le reazioni protestatarie di una 
notevole parte dell'elettorato 
italiano? La risposta è troppo 
impegnativa per essere affida 
ta alla decisione di pochi espo­
nenti. Forse un grande conve­
gno di rappresentanti perife­
rici e di base potrebbe meglio 
rispondere alle esigenze dram­
matiche dell'attuale momento 
storico». Sono accenti indub­
biamente nuovi e molto allar­
mati: un convegno per « deci­
sioni storiche » non può esse­
re chiesto che sulla base di 
ipotesi molto precise. Infatti 
la lettera di Pinto sviluppa 
un circostanziato attacco a 
tutta la strategia seguita dal­
la DC nella elezione presiden­
ziale: « Si tratta dì episodi che 
da una parte hanno fornito la 
misura esatta delle qualità po­
litiche di uomini che attual­
mente hanno la direzione del 
partito e dall'altra hanno in­
dicato la necessità che il no­
stro gruppo politico si espri­
ma con meditata ponderazione 
sulla possibilità di una ulte­
riore permanenza in un movi­
mento politico a cui abbiamo 
arrecato i vantaggi della no­
stra azione sociale e del no­
stro patrimonio ideale, otte­
nendo in cambio solamente 
mortificazioni e umiliazioni ». 
Sono discorsi di rottura che 
vanno quindi al di là della 
accusa di « trasformismo tat­
tico dei nostri amici dorotei » 
che Pinto formula e anche 
della « necessità che i nostri 
amici Donat-Cattin e De Mita 
abbiano tutta la nostra solida­
rietà non solo morale ». Pinto 
difende — in questa prospet­
tiva — la Segreteria Moro che, 
a suo avviso, fu « l'unica pa­
rentesi » di un governo civile 
e di un vero rispetto delle 
opposizioni in seno al partito 

Discorsi che hanno il sapore 
di un conflitto di fondo, dice­
vamo, e questa impressione 
va collegata a una serie di 
voci che annunciano prossime, 

vice 
(Segue in ultima pagina) 

SUD VIETNAM: INFURIA LA 
BATTAGLIA A BINH GHIA 

SUD V I E T N A M — Da sette giorni infuria la battaglia a Binh Ghia, la città 
a 60 chilometri da Saigon investita di continuo dai contrattacchi dei part igiani: 
le ingenti forze gettate dal comando sudvietnamita e americano nella battaglia 
non sono riuscite a mutare la situazione e già oggi la sconfitta, si ammette a 
Saigon, appare totale e gravissima. Un'al tra violenta battaglia si è svolta 
presso Song Tang, nel Delta del Mekong. Nella foto: il corpo straziato di un 
soldato del F L N ucciso da un razzo sparato da un elicottero americano viene 
pietosamente raccolto dalla madre e dalla moglie tornate sul campo di battaglia 
dopo lo scontro. Il giovane aveva combattuto per diverse ore a Song Tang. 

(A pagina 14 il nostro servizio) 
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Il mancato rilancio della « questione tedesca » 

Bonn irritata per 
la posizione USA 

Messaggio 
di Saragat 
a Mikojan 

Il ' Presidente della Repub­
blica. on. Giuseppe Saragat 
ha inviato al presidente del 
Soviet Supremo dell'URSS. 
Anastas Mikojan. il seguente 
messaggio: 

- Ho vivamente gradito le 
cortesi parole che lei. signor 
Presidente, ha voluto indi­
rizzarmi in occasione della 
mia elezione a Presidente del­
la Repubblica italiana. Mi uni­
sco a lei nel formulare la spe­
ranza che i rapporti italo-so-
vietici continuino a svilupparsi 
nell'interesse reciproco delle 
nostre nazioni e per il consoìi-
damento della pace L'Italia 
continuerà dd adoperarsi affin­
ché nessuna concreta iniziati­
va di pace vada perduta. Le 
invio, signor Presidente, i miei 
più vivi auguri per lei e per 

la prosperità e la felicità del 
popolo sovietico». 

Schroeder sempre più in difficoltà di fronte al grup­
po Adenauer-Strauss - Doccia fredda anche da Parigi 

Dal sottro corrispondente 
BERLINO. 2. 

71 1955 è cominciato a Bonn 
con una duplice doccia fred­
da. Le notizie provenienti da 
Washington sulla decisione 
americana di non affrontare 
trattative con VURSS sulla 
questione tedesca prima che 
sia stata elaborata una piat­
taforma comune tra gli occi­
dentali, compresa la Repub­
blica federale, e l'annuncio 
di De Gaulle che terrà la 
prossima conferenza stampa 
dopo l'incontro con Erhard, 
sono state accolte negli am­
bienti tedesco-occidentali con 
una riservatezza che a mala­
pena nasconde timori e irri-
tazione. Ufficiosamente si 
ammette che il governo an­
drà incontro a difficoltà e 
che, nella polemica col 
gruppo Adenauer-Strauss, la 

posizione del ministro degli 
Esteri Schroeder sta diven­
tando pressoché insosteni­
bile. 

Schroeder, si ricorda, ave­
va fatto di un rilancio della 
questione tedesca sul tavolo 
delle quattro Potenze vinci-
trici (Unione Sovietica, Sta­
ti Uniti, Francia e Gran 
Bretagna) uno dei cardini 
della sua politica, ma a par­
tire dalla conferenza prima­
verile della NATO a oggi 
non ha accumulato che bel-

Il conflitto con la Ma­
laysia alla base della 

decisione 

NEW YORK, 2 
L'Indonesia ha comunicato 

al segretario dell'ONU, U 
Thant, e al presidente del­
l'Assemblea generale, Alex 
Quaison-Sackey, la sua dea-
sione di ritirarsi dall'organiz­
zazione internazionale. La co­
municazione è stata fatta 
oralmente dal capo della de­
legazione indonesiana. Lam­
bert us Palar, poco prima 
della mezzanotte del 31 di­
cembre, quasi nello stesso 
momento in cui, a Giacarta, 
il presidente Sukarno dichia­
rava in un messaggio di ca­
podanno di e non poter tolle­
rare > l'ammissione al Consi­
glio di sicurezza della Malay­
sia (la cosiddetta «grande 
Malesia >)', lo Stato-fantoccio 
costituito nel •ettembre del 
1M3 per iniziativa della Gran 
Bretagna e deg£ Stati Uniti, 
eoa l'inclusione di Sarawak 
e del Borneo settentrionale, 
che l'Indonesia considera par­
te del suo territorio naziona­
le. Palar si accinge ora a 
rientrare a Giacarta. 

L'annuncio indonesiano ha 
avuto al < palazzo di vetro > 
l'effetto di una bomba. E' 
la prima volta, m 25 anni 
di vita delle Nazioni Unite, 
che uno dei paesi membri de­
cide di abbandonare di sua 
iniziativa, l'organizzazione 
Per di più, ciò accade nel mo­
mento in cui quest'ultima è 
scossa da una crisi profonda, 
i cui più recenti sviluppi — 
il contrasto tra i paesi socia­
listi che si rifiutano di pa­
gare una quota delle spese 
della « operazione Congo > 
e di altre iniziative decise 
al di fuori degli organi 
competenti, e gli Stati Uni­
ti, che vorrebbero privar­
li, come rappresaglia, del di­
ritto di voto — hanno para­
lizzato i lavori dell'Assem­
blea. Ci si chiede, infine, se 
il ritiro dell'Indonesia non 
preluda ad un inasprimento 
del conflitto tra la stessa In­
donesia (uno dei « grandi > 
dell'Asia, con una popolazio­
ne di cento milioni di uomi­
ni) e la Malaysia, sostenuta 
dagli anglo-americani: come 
è noto, gruppi di volontari 
indonesiani combattono nel 
Borneo contro le forze del­
lo Stato-fantoccio. 

L'Indonesia non ha ancora 
formalmente motivato la sua 
iniziativa, ma un articolo ap­
parso a Giacarta sullo Indo-
nesian Herald, generalmente 
considerato il portavoce del 
ministero degli esteri, e 
giudicato qui estremamente 
indicativo. Il giornale si ri­
ferisce innanzi tutto al pro­
blema della « grande Male­
sia», ma VIndonesian Herald 
aggiunge che la decisione di 
Sukarno « va molto oltre il 

' problema dell'ammissione 
della Malaysia al Consiglio di 
sicurezza > e che e>sa « trae 
spunto anche dalla struttura 
e dall'opera delle Nazion-
Unite » Si tratta, scrive il 
giornale, di « una manifesta­
zione di sfiducia nell'ONL*. 
come organizzazione desti­
nata a garantire la sicurez­
za e il benessere del mondri 
nel suo insieme di pae>;. 
grandi e piccoli >: se l'ONU 
vuole riacquistare la fiducia 
di una vasta parte del mon­
do. essa deve riscattarsi 
dalla sua soggezione « all'im­
perialismo, al colonialismo e 
al neo-colonialismo * e « sot­
tostare ad una completa 
riorganizzazione >. 

U Thant, che sta trascor­
rendo un periodo di riposo 
alle Isole Vergini, ha indi le parole e sostanziali dime 

ghi proprio da parte degli rizzato stasera un messaggio alleati occidentali. Una cer­
ta soddisfazione il mini­
stro degli Esteri sembrava 
alla fine averla avuta con 
le dtchiarazioni di Rusk del 
23 dicembre. Allora il se-

Romolo Caccavale 
(Segue in ultima pagina) 

personale a Sukarno, per 
chiedergli di tornare sulla 
sua decisione. D'altra parte. 
si è appreso che i paesi che 
si rifiutano di pagare le 
quote per l'intervento nel 
Congo sono saliti a venti: ai 
paesi socialisti si sono uniti 
infatti altri paesi 

Londra 
concentra 

truppe 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA. 2. 
Il governo laburista è impe­

gnato al massimo a sostegno 
della guerra in Malesia. L'invio 
di urgenza del generale Cassels 
capo di stato maggiore designa­
to. la mobilitazione di contin­
genti della riserva britannica 
(fra cui un battaglione di pa­
racadutisti che verrà fatto af­
fluire per via aerea a partire 
da oggi). Io stato d'allarme in 
cui sono state poste le squa­
driglie di bombardieri atomi­
ci V e il concentramento di 
unità navali inglesi presso tte 
coste dell'Indonesia, sono stati 
ufficialmente giustificati come 
«un prudente rinforzo contro i 
preparativi - indonesiani, allo. 
scopo di tenerci pronti a far 
fronte ai nostri impegni con la 
Malesia ». 

La dichiarazione governativa 
è stata accolta con stupore da 
quanti vedono in essa niente 
altro che la continuazione de­
gli sforzi militari con cui i con­
servatori, nel passato, hanno 
cercato di tenere in piedi la 
Federazione malese, cioè lo Sta­
to-fantoccio creato in funzione 
anti-Sukarno nella penisola del­
la Malacca e nei sultanati di 
Sarawak e de] Borneo del nord 

Una nuova delusione viene 
cosi ad aggiungersi alla lunga 
lista delle mancate promesse dei 
laburisti nel momento in cui 
essi sottoscrivono nell'Asia sud-
orientale la continuazione della 
politi :a neocolonialista propria 
dei conservatori. Dopo l'ostina­
zione palesata a Cipro, la cor­
responsabilità nell' intervento 
contro il Congo, i passi indie­
tro nei confronti del razzismo 
sud-africano e le indecisioni ad 
Aden, l'ammassamento di mezzi 
bellici in Malesia conferma an­
cora una volta le difficoltà che 
il laburismo incontra nel tener 
fede alle promesse pre-elettorali 
di liberarsi dell'eredità impe­
rialista 

La Gran Bretagna ha orga­
nizzato in questi giorni in Ma­
lesia il concentramento di for­
ze militari più vasto dalla guer­
ra di Corea ad oggi: la flotta 
assomma a circa 80 unità, vale 
a dire ha raggiunto un'entità 
superiore a tutte le altre for­
mazioni navali di cui gli In­
glesi dispongono negli altri set­
tori strategici in varie parti del 
globo; ad essa si aggiungerà 
ora la portaerei * Eagle -. I con­
tingenti di truppa raggiungono 
i 30 000 uomini, pronti all'azione 
se necessario L'ultima volta che 
il governo conservatore fece af­
fluire rinforzi in Malesia si par­
lò della possibilità di bombar­
dare dal mare le coste indone­
siane: questa volta, la presenza 
di bombardieri atomici V ag­
giunge un ulteriore elemento di 
pericolosità alla situazione. 

Puntuale come il pa­
nettone a fine d'anno è 
arrivato, finita la vicen­
da presidenziale, l'arti-

I colo di Giuseppe Mara-
' nini sul Corriere ad 

I analizzare gli « inconve­
nienti » che la Costitu-

Izione presenta anche 
dal punto di vista del 

. sistema previsto per ìa 
I elezione del Capo dello 
. Stato, e a chiederne la 
I modifica e la revisione. 

E' un articolo astratto 
I come non mai perchè — 

fra tutti gli « tnconue-
I nienti » tecnici minuta-

mente analizzati dal Ma-
I ramni — è evidente che 
' l'unico vero « tnconue-

I niente » manifestatosi, 
che è saporitamente 

I(per restare in clima di 
panettoni) politico, non 

Iè neppure preso in con­
siderazione dall'illustre 

| costituzionalista. 
Ma almeno costui ha 

I dalla sua l'alibi del pun­
to di vista giuridico, e 

| cioè formalistico, dal 
quale si colloca. Che 

I dire invece dell'articolo 
' dedicato sul Giorno allo 

I stesso argomento da En­
zo Forcella il quale, es­
sendo un commentatore 
politico, dovrebbe avere 
il gusto e il coraggio del 
parlar concreto? Invece 
concreto egli non parla 
e in questo modo finisce 

I un po' col prendersela 
con le stelle, come il 

Ibuon don Ferrante: 
« cioè con i personali-

Ismi, l'esasperato frazio­
nismo, la mancanza di 

• programma e tutte le ai-
| tre piaghe che la dram-
. matica - vicenda (del-
I l'elezione presidenziale -
I n.dx.) ha messo a nudo ». 
I Ora m verità la vicen­

da ha messo soprattutto 
I e in primo luogo in luce 

una cosa: vale a dire che 
I la DC è travagliata da 

una crisi profonda, la-
I cerante, insanabile e 

che, come al solito, essa 
I riversa la sua crisi in-
' terna sulle istituzioni, 

I sul loro funzionamento, 
sulla vita del Paese. Per-

Iciò la via d'uscita è una 
sola: fare esplodere, ma 

I davvero, questa crisi, 
rifiutarsi di dar mano al 

I gruppo dirigente d.c. 
per ricucirla, dar corag­
gio e appoggio a tutte 
le forze di sinistra che, 

I nella DC, vogliono che 
da tale crisi si esca. 

I Non ci sarà nessun 
« rilancio » di nessuna 

• politica, non ci sarà nes-
I suna possibilità di « rin-

novato impegno > del 
I centrosinistra se non ti 

comprenderà, e se prima 
I d'ogni altro non lo com­

prenderanno i partiti 
I alleati della DC, che il 

« chiarimento » da chie-
I dersi alla DC e da sol­

lecitare nella DC non 
I può questa volta non an-
' dare ben oltre la stesura 
I dell'untuoso documento 
' col quale Moro e Rumor 

I cercheranno senza dub­
bio alcuno di mettere 

I un'altra pezza alle sdru­
citure della DC e della 
compagine governativa. I 

Leo Vesfri I | 

GUIDO GIGLI 

LA SECONDA GUERRA MONDIALE 

Ouesta è la storia degli anni che hanno mutato 
il volto del mondo. Risultato di una ricerca durata 
venticinque anni, il libro espone compiutamente le 
linee fondamentali di sviluppo politico-militare del 
secondo conflitto mondiale. 
Nella vasta letteratura sull'argomento, questa è 
l'opera più importante che uno studioso italiano. 
specialista di storia militare, abbia dedicato alla 
seconda guerra mondiale. 
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